
Progetto di musealizzazione di Palazzo Medici Riccardi
Il Palazzo che diventa sempre più museo di se stesso e di Firenze

Durante i lavori di risanamento e recupero degli ambienti sottostanti al “Cortile di Michelozzo” in Palazzo Medici Riccardi sono stati rinvenuti importanti reperti archeologici. La consistenza di questi ritrovamenti ha reso quindi necessario rivedere concettualmente il progetto iniziale nella sua complessità, oltre alle opportune revisioni dei progetti impiantistico e strutturale. Di conseguenza è stato avviato uno studio mirato alla verifica della potenzialità di tali reperti, all’opportunità della loro ostensione e al loro futuro ruolo nella destinazione complessiva dei locali sotterranei, il tutto in previsione dell’auspicata musealizzazione dell’intero palazzo. 

La particolarmente complessa stratificazione storica, nonché la frammentazione degli  episodi rinvenuti alla luce nei piani interrati, richiedevano un progetto capace di riunire quei frammenti, oltre che scientificamente ordinati,  in un insieme di forte suggestione, capace di raccontare e raccontarsi.  L’immaginario progettuale attinge e s’ispira ai disegni nei quali gli archeologi registrano e annotano le loro scoperte. La quota del piano della pavimentazione originale viene riproposta nel progetto con un nuovo piano “galleggiante” previsto in lastre di acciaio, di forte spessore e dimensione, tagliato, ricalcando il rilievo delle scoperte archeologiche sottostanti, alludendo così al camminare su un disegno in dimensione reali. Tra le lastre viene lasciata una fuga, un vistoso distacco e sono inoltre incise con alcune essenziali annotazioni, riferenti e in relazione ai reperti,   gli stessi si potranno inoltre vedere attraverso dei vuoti predisposti in corrispondenza degli elementi più significativi. A completare la suggestione del camminare sul vuoto è la luce (una metafora del tempo che passa). 

L'illuminazione sottostante al piano di calpestio ravviverà le emergenze degli scavi, mentre lo spazio sarà definito da una luce soffusa. Il piano di calpestio per “passare il Mugnone” si configurerà in un ponte, la suggestione della sponda del torrente si otterrà attraverso una particolare 'illuminazione radiante', e dall’umidità del terreno che si manterrà costante e controllata mediante un sistema automatizzato indispensabile oltretutto alla sua conservazione. Un camminamento, simile a quello del ponte sul Mugnone, sollevato sulla rampa d’accesso che dal cortile dei muli conduce agli interrati, oltre che a guadagnare un percorso suggestivo di metafore, musealizzando un manufatto riccardiano (realizzato per consentire la discesa dei cavalli alle stalle in cantina), è un ingresso edotto, comodo e sicuro alla nuova alla del museo. 

Tra pochi giorni partiranno i lavori di scavo per la costruzione di una galleria in corrispondenza e sotto l’ingresso carrabile al cortile di Michelozzo, nella parte medicea del Palazzo, l’unica attualmente che risulta terrapieno, per completare il percorso di visita di tipo anulare del piano interrato, lo stesso passaggio servirà inoltre a liberare i reperti archeologici dalla servitù delle canalizzazioni degli impianti. Il nuovo tracciato di collegamento assumerà in una fase successiva un importante ruolo espositivo come vetrina nella quale si entrerà e nella quale troveranno una sistemazione i reperti minuti ritrovati, come gli strumenti da medico, la statuina, il vasetto ecc. Già in questa fase si percepisce la spazialità ri-guadagnata del corridoio corrispondente al loggiato della corte del palazzo, in parte liberata dalle posticce partizioni.  


